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Più che Candido, ingenuo 
Nonostante gli sforzi di De Chiara, adattatore, «Il Candido» 
di Sciascia mostra la corda. Allestito dal regista 
Guicciardini, ha fatto da «anteprima» al Carnevale veneziano 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — In attesa che 
arrivi qui Napoli, cui è dedl* 
cato 11 grosso delle manife
stazioni della ormai Immi
nente Biennale-teatro 1982 
(16-23 febbraio), un salto sul
la laguna lo compiono le e-
streme regioni meridionali: 
si dà infatti al Goldoni (oggi 
l'ultima replica) Candido, ov
vero... adattamento — a cura 
di Ghigo De Chiara e per la 
regìa di Roberto Guicciardi
ni — del romanzo breve di 
Leonardo Sciascia che, nel 
sottotitolo, come si ricorde
rà, suonava Un sogno fatto in 
Sicilia; e lo spettacolo è pro
dotto, In collaborazione con 
la Biennale, da un Consorzio 
teatrale calabrese, già attivo 
da qualche anno. 

Veramente, questo Candi
do rivisitato avrebbe dovuto 
trovare posto, In linea di 
principio nella rassegna del 
1981. Intonata al Carnevale 
della Ragione. Ma, a conti 
fatti, meglio così: giacché 11 
lato tiilumunlstlco» della 
faccenda è parso piuttosto 
spento; forse lo era già, no
nostante la vistosità dell'In
segna (del richiamo cioè, a 
Voltaire), quando il libretto 
fu pubblicato, nel 1977, e le 
polemiche che esso suscitò 
ebbero in quelle pagine un'e
sca Immediata, ma riguar
davano altri argomenti, ri
flettevano diverse, più diffu
se e profonde inquietudini. 

Rammentiamo, in sintesi, 
l'intreccio: Candido Munafò 
nasce sotto l bombardamen
ti, all'epoca dello sbarco al
leato sulle coste siciliane. La 
madre lo abbandona in tene
ra età, fuggendosene negli 
Stati Uniti con un ufficiale e 
professore americano. Il pa
dre, avvocaticelo di mafio
si, si uccide più tardi, in grot
tesche circostanze. Candido 
vive in casa del nonno, gros-
aaj (Informazione pubblicitaria) Baal 

Questa non è che la milio
nesima parte dello spazio 
che questo giornale ha utiliz
zato per parlare del nostri 
anni di piombo. 

Tino Schirinzi e Cochi Ponzoni in due momenti di «Candido, ovvero...» tratto dal romanzo di Sciascia 

so proprietario e vecchio fa
scista, che fa poi carriera nel
la Democrazia cristiana. Un 
prete colto e intelligente, don 
Antonio, è il precettore del 
ragazzo. Già in urto con la 
Chiesa, don Antonio si spo
glia dell'abito talare, e insie
me con Candido si iscrive al 
Partito comunista. Da que
sto, Candido sarà espulso 
(mentre don Antonio vi ri
mane, sia pure dissentendo) 
per aver destato sospetti di 
imbroglio con la sua genero
sità ritenuta eccessiva — vo
leva cedere al partito, ap
punto, le terre ereditate, ma 
Il cui possesso gli è contesta
to dal vari parenti —, oltre 
che per lo scandalo suscita
to, In quel piccolo centro di 
provincia, dai suol «amoraz
zi» con la governante-concu
bina del nonno. Altro grande 
amore sboccerà fra Candido 
e la cugina Francesca: I due 
partono per lunghi viaggi, 
lasciandosi alle spalle ogni 
meschinità isolana. E, a Pa
rigi, li. raggiunge don Anto

nio: la loro storia si conclude 
lietamente sotto la statua di 
Voltaire, campione dell'anti
dogmatismo. 

De Chiara aveva, di Leo
nardo Sciascia, trascritto in 
precedenza per la scena R 
Consiglio d'Egitto, e, con esiti 
particolarmente convincen
ti, A ciascuno il suo. Adesso, 
Candido gli ha offerto una 
materia più fragile, e al tem
po stesso meno disponibile 
alla reinvenzlone dramma
turgica: quella «velocità e 
leggerezza*, che 11 narratore 
prendeva a modello nel 
«Racconti filosofici» del suo 
prediletto Settecento france
se, risulta, alla prova della ri
balta, più leggera che veloce, 
e insomma superficiale. 

L'adattatore mette la sor
dina (e non ha torto) a quan
to, nel Candido di Sciascia, vi 
era di rabbia spicciola, di ri
sentimento umorale. Ciò 
non toglie che, ora come ora, 
e sia pure in una prospettiva 
storica, quell'immagine di 
Partito comunista visto co

me «altra Chiesa» sembri al
quanto arcaica. Semmai, al 
giorni nostri, dal miglior 
Sciascia (quello più dialetti
co e meno cavilloso) ci aspet
teremmo qualche ironica av
vertenza sul pericolo di fare, 
anche dell'antidogmatismo, 
un dogma. E in tal senso l'e
pisodio conclusivo lo si sa
rebbe potuto sviluppare, ma
gari, più liberamente; ma è 
tutto l'arco della vicenda a 
mostrare la corda. 

Il guaio maggiore, comun
que, è che la regìa di Guic
ciardini non riesce a imboc
care, dall'inizio alla fine, una 
strada precisa: movenze rivi-
stalole (ciò che concerne più 
propriamente la dimensione 
«politica» della favola sta sot
to quel segno) si alternano a 
frammenti di «teatro di con
versazione», affidati soprat
tutto all'amabile eloquio di 
don Antonio, cui l'attore Ti
no Schirinzi dà un buon ri
salto, sebbene un po' sempre 
sullo stesso tono; scorci cari
caturali, addirittura vignet-

tlstict, qua e là efficaci, si dis
solvono In quadri plastici, o 
pittorici, di assai tenue evi
denza, anche per via di un 
Impianto scenografico (di 
Cesare Berllngeri) che, forse 
volendo sfuggire alle insidie 
del «colore locale», si presen
ta grigio e gelido, nelle sue 
linee fondamentali, come la 
sala d'aspetto di una stazio
ne. 

Duole dire che anche le 
possibilità comiche di Cochi 
Ponzoni sono sfruttate poco, 
e che la sua «ingenuità» si 
traduce in una sorta di im-
bambolamento. Il contorno 
è così e così: ricordiamo, a o-
gnl modo, l nomi di Loreda
na Solfizi, Corrado Olmi, 
Gianni Conversano, Giudit
ta De Santis. Le musiche di 
Benedetto Ghiglia contribui
scono alla relativa vivacità 
di qualche momento dell'a
zione. 

Alla «prima», platea affol
lata e accoglienze cordiali. 

Aggeo Savioli 

Musica celtica di scena a Roma 

I «Chieftains», 
sei vecchietti 

che danno 
fiato all'Irlanda 

ROMA — Ogni tanto, a Roma, è dato an
che di assistere a qualche evento musicale 
estraneo alla logica di routine ormai preva
lente, e all'appiattimento generale guidato 
da un'industria discografica ormai ridotta 
a Pupo (epigono anni '80 del ben più talen-
toso Bruno Filippini). Nell'ultima settima
na, poi, sempre per iniziativa di organizza
tori privati, ben tre occasioni hanno viva
cizzato la depressa scena romana: Jorge 
Ben, Walt Dickerson, e, venerdì scorso, i 
Chieftaim, protagonisti di un'entusia-
smante performance alla Tenda a Strisce. 

Chieftains (che significa un po' immode-
• stamente «principi gaelici») sono il più cele
bre gruppo di musica tradizionale irlande
se, e sono fra i padri spirituali di quel folk 
revival britannico che, negli anni '60, ha 
prodotto formazioni del valore dei Fairport 
Convention, dei Pentangle e degli Steeleye 
Span. Più specificamente, i Chieftains so
no sei multistrumentisti eccezionali, riusci
ti a sopravvivere perfino al successo (il che. 
sì sa, e difficilissimo), soprattutto perché, 
in una lunga carriera, non hanno mai perso 
il gusto di quello che fanno, e, da anni, 
riescono palesemente a divertirsi facendo 
sempre le stesse cose, più o meno come 
quegli irlandesi che passano al pub trecen-
tosessantacinque sere all'anno, inventando 
ogni sera per lo stesso rituale qualcosa di 
nuovo. 

Il gruppo di supporto — italiano, guida
to dalla brava e simpatica cantante irlan
dese Kay McCarthy — introduce egregia

mente quell'atmosfera particolare, carica 
di spleen (che non vuol dire esattamente 
malinconia) anche quando prevale la vena 
satirica o quella gioiosa. «La musica irlan
dese — dice Kay — si può anche ascoltare 
non religiosamente, e se qualcuno ha biso
gno di battere le mani, o di metterei a sal
tellare, lo faccia pure». L'invito è accolto 
con entusiasmo, e, quando arrivano sul pai-. 
co i Chieftains, la platea è già scaldata al 
punto giusto, nonostante le condizioni at
mosferiche proibitive. 
- I sei «principi» sono dei grandi professio
nisti, ma conservano la freschezza di dilet
tanti, e una comunicativa da festa popola
re, che non disdegna la battuta greve. La 
loro ricerca non ha nulla di archeologico: il 
patrimonio tradizionale deve essere con
servato per farlo vivere, non per imbalsa
marlo. Partono con il loro splendido reper
torio, alternando sapientemente i toni tra
scinanti e quelli delicati: jigs e ballads, 
reels e songs. La successione dei diversi 
momenti dà alla serata un ritmo incalzan
te, ed ogni «episodio* (spesso durano solo 
un paio di minuti) è un esempio di perfe
zione formale, senza lungaggini e sbavatu
re. 

Le strutture dei brani sono, nella gran 
parte dei casi, molto semplici: il tamburo 
(si chiama bodhran), suonato divinamente, 
è l'elemento «magico», e dà l'andamento del 
discorso, segnando i mutamenti d'umore; i 
temi sono eseguiti in collettivo, e le varia
zioni proposte, alternativamente, dal fid

ale (il violino campagnolo, poi approdato 
alla cultura country & western americana), 
dalla uiltean pipe (una strana cornamusa 
dal suono metallico, nella quale il fiato non 
è fornito dalla bocca, ma da una pompa che 
si piazza sotto l'ascella), dal flauto, dall'o
boe e dal tin uhistle (il piccolo flautino di 
latta); le note di colore supplementari ven
gono dai legni percossi, dall'arpa celtica e 
dal dulcimer. 

Soprattutto nelle liriche ballate, è una 
musica ampiamente descrittiva, concepita, 
come buona parte della musica popolare, 
ad imitazione della natura: le melodie sono 
rette sporadicamente da rullate sul grande 
tamburo che sono battiti d'ali, arpeggi che 
rappresentano acqua, e così via. 

Complessivamente, è una musica che u-
nisce immediatezza emotiva e complessità 
di dettagli, e che vive di una carica interio
re impressionante. Il pubblico — circa tre
mila persone — è meno irrequieto e turbo
lento di quello che, un paio d anni fa, aveva 
incanalato l'ultima esibizione romana dei 
Chieftains quasi esclusivamente sui binari 
della marcetta e della danza. Riesce a co
gliere tutte le diverse sfumature, le varie 
situazioni proposte, partecipando con e-
mozione, contento di questa sorta di «libera 
uscita» dalla piattezza imperante nella pro
grammazione musicale di questi ultimi 
tempi. 

Filippo Bianchi 

TAVOLA ROTONDA SUL TEMA: 

ARREDO URBANO: 
OBIETTIVI E STRUMENTI 

PER RIANIMARE LA CITTÀ 
BOLOGNA - 11 Febbraio 1982 - ore 10,30 

Palazzo dei Congressi - Sala azzurra 
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PARTECIPANO: ór. Enzo? Biffi GentST 
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dr. Franco Carnarfinghi 
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prof. Umberto Eco 
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prof. Giovanni Klaus Koanig 
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mg. Vittorio Korach 
Assessore atta ripartitone Trasporti. Traffico. Viaoiiita e Arredo Urbano dei Comune tì» Milano 
ardì. Enrico Manicarti 
Prendente del Consorzio Nazionale delie Cooperative di Abitazione Aderenti alia L N C M 
fng. Roberto MatuHi 
Assessore alia Programma/ione Territoriale dei Comune di Bologna 
prof. Giorgio Trebbi 
Direttore deli OIKOS. Centro internazionale di Studio. Ricerca e Documentazione dell' Abitare 

2*9****** da Ente Rare di Bologna e OtKOS in occasione del SAIEDUE 
Mostre EdMzle di Pi ima vaia 

Vianello 
e Tognazzi 

insieme 
a «Blitz» 

Oggi l'occasione è d'oro 
per gli spettatori di «Blitz»: 
nel corso della trasmissio
ne (Reta 2 . ora 15 .15 ) sep
pure per un breve momen
to , si ricostituirà dopo ven-
tun'anni la coppia Betmon-
do VianeHo-Ugo T o f n a n i . 
Dopo la popolarità degli ir
resistìbili sketch di «Un, 
due, t re» (alcuni dai quali 
provocarono noia, fra l'al
t ro . con la censura televisi
va di allora) i due comici. 
all ' inaio degli Anni Sessan
ta si separarono. Una bra
va comparsa nel corso d 'u
no show di Rita Pavone, nel 
' 6 5 , poi, l'anno scorso, a 
Capri . H brava show che I 
duo hanno dato par gS ad
dett i ai lavori cha parteci
pavano al Premio De Cor
ti». Opgi à il turno dal pub
blico televisivo; intanto. 
peraltro sansa confermo. 
circola la voce d'un prossi
mo fi lm, cha i due girereb
bero insieme. 

Fonte 
di Teorema. 

Miscelatore da lavabo sene Fonte. Disegnato da Achille Castiglione 
Dischi di ceramica SPK Feldmuhle in ossido d'alluminio sinterizzato 

Da questo rubinetto in poi 
non chiamerai più l'idraulico. 

E magari i figli dei tuoi figli chiameranno, fra Fonte è il frutto di alcuni anni di ricerche, r i
qualche decennio, un antiquario. Sì perchè Fonte cerche per lo studio dei materiali e dei metodi 
sarà ancora lì sempre bello e ^^mLWLMLWLWLm^LWLMLWmk. di fusione ricerche nel design 
soprattutto funzionante gra- ^^^EeallaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaV Per r e n d e r l ° o l

r
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zie anche alla regolazione a YwM&BrWnSR^^^^^^^m acutamente funzionale. 
dischi di Zaffiro sinterizzato ^•^W^OMKgMKKgm Fonte'è nato alla Teorema 
che ne fanno un rubinetto ' ^ ^ P i S Ì ^ J I K ^ à v l T ^ P c o n la c° , lab°razione d l 

praticamente indistruttibile. ^WmÈmÈÈmmmÈmmamm*^cMe Castiglione 

Teorema. Rubinetterie da tramandare. 
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al lavoro,a casa, 
a scuola, in viaggio 

la carica del caffé 
più (energia del cioccolato 

-T 

FERRERÒ espresso liquido in f ine cioccolato 

IIM I 
\1 rurir di documenti r infortDAzioai tu l i * parr r d VM-i*hnno 

•Dal sommano di febbraio: 
l e tesi sul la po l i t i ca i n t e m a z i o n a l e a l Congresso d e l P c f 
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GRANDE CATENA SUPERMERCATI 
IN BARI CIRCA MACEUAIO/A 

•spartissimo ai taglio ed alla preparazione. Titolo preteren-
zMs: esperienza di lavoro nella grande distribuitone. Confor
tevole abitazione a sua disposizione. Telefonare al 
060/66.69.66 • ore ufficio. ; 
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